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Maria nel Protovangelo

1. “I libri dell’Antico Testamento descrivono la storia della salvezza, nella quale lentamente viene
preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. E questi primi documenti, come sono letti nella
Chiesa e sono capiti alla luce dell’ulteriore e piena rivelazione, passo passo mettono sempre più
chiaramente in luce la figura di una donna: la madre del Redentore” (Lumen Gentium, 55).

Con queste affermazioni il Concilio Vaticano II ci ricorda come la figura di Maria si sia venuta
delineando fin dagli inizi della storia della salvezza. Essa si intravede già nei testi dell’Antico
Testamento, ma si comprende pienamente solo quando questi “sono letti nella Chiesa” e capiti
alla luce del Nuovo Testamento.

Lo Spirito Santo, infatti, ispirando i diversi autori umani, ha orientato la Rivelazione
anticotestamentaria verso Cristo, che sarebbe venuto al mondo dal grembo della Vergine Maria.

2. Fra le parole bibliche che hanno preannunziato la Madre del Redentore, il Concilio cita anzitutto
quelle con le quali Dio, dopo la caduta di Adamo ed Eva, rivela il suo piano di salvezza. Il Signore
dice al serpente, figura dello spirito del male: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe
e la sua stirpe; questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gen 3, 15).

Tali espressioni, denominate dalla tradizione cristiana, fin dal secolo XVI, “Protovangelo”, cioè
prima Buona Novella, lasciano intuire la volontà salvifica di Dio sin dalle origini dell’umanità. Infatti,
di fronte al peccato, secondo la narrazione dell’autore sacro, la prima reazione del Signore non è
quella di castigare i colpevoli, ma di aprire loro una prospettiva di salvezza e di coinvolgerli
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attivamente nell’opera redentrice, mostrando la sua grande generosità anche verso chi lo aveva
offeso.

Le parole del Protovangelo rivelano, inoltre, il singolare destino della donna che, pur avendo
preceduto l’uomo nel cedere alla tentazione del serpente, diventa poi, in virtù del piano divino, la
prima alleata di Dio. Eva era stata l’alleata del serpente per trascinare l’uomo nel peccato. Dio
annuncia che, capovolgendo questa situazione, Egli farà della donna la nemica del serpente.

3. Gli esegeti sono ormai concordi nel riconoscere che il testo della Genesi, secondo l’originale
ebraico, attribuisce l’azione contro il serpente non direttamente alla donna, ma alla stirpe di lei. Il
testo dà comunque un grande risalto al ruolo che ella svolgerà nella lotta contro il tentatore: il
vincitore del serpente sarà, infatti, sua progenie.

Chi è questa donna? Il testo biblico non riferisce il suo nome personale, ma lascia intravedere una
donna nuova, voluta da Dio per riparare la caduta di Eva: ella è chiamata, infatti, a restaurare il
ruolo e la dignità della donna e a contribuire al cambiamento del destino dell’umanità,
collaborando mediante la sua missione materna alla vittoria divina su satana.

4. Alla luce del Nuovo Testamento e della tradizione della Chiesa, sappiamo che la donna nuova
annunciata dal Protovangelo è Maria, e riconosciamo nella “sua stirpe” (Gen 3, 15), il figlio, Gesù,
trionfatore nel mistero della Pasqua sul potere di satana.

Osserviamo altresì che l’inimicizia, posta da Dio fra il serpente e la donna, si realizza in Maria in
duplice modo. Alleata perfetta di Dio e nemica del diavolo, ella fu sottratta completamente al
dominio di satana nell’immacolato concepimento, quando fu plasmata nella grazia dallo Spirito
Santo e preservata da ogni macchia di peccato. Inoltre, associata all’ opera salvifica del Figlio,
Maria è stata pienamente coinvolta nella lotta contro lo spirito del male.

Così, i titoli di Immacolata Concezione e di Cooperatrice del Redentore, attribuiti dalla fede della
Chiesa a Maria per proclamare la sua bellezza spirituale e la sua intima partecipazione all’opera
mirabile della redenzione, manifestano l’opposizione irriducibile fra il serpente e la nuova Eva.

5. Esegeti e teologi ritengono che la luce della nuova Eva, Maria, dalle pagine della Genesi si
proietti su tutta l’economia della salvezza, e vedono già in quel testo il legame tra Maria e la
Chiesa. Noi qui rileviamo con gioia che il termine “donna”, usato in forma generica dal testo della
Genesi, spinge ad associare alla Vergine di Nazaret e al suo compito nell’opera della salvezza
specialmente le donne, chiamate, secondo il disegno divino, ad impegnarsi nella lotta contro lo
spirito del male.

Le donne che, come Eva, potrebbero cedere alla seduzione di satana, dalla solidarietà con Maria
ricevono una forza superiore per combattere il nemico, diventando le prime alleate di Dio sulla via
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della salvezza.

Questa alleanza misteriosa di Dio con la donna si manifesta in forme molteplici anche ai nostri
giorni: nell’assiduità delle donne alla preghiera personale e al culto liturgico, nel servizio della
catechesi e nella testimonianza della carità, nelle numerose vocazioni femminili alla vita
consacrata, nell’educazione religiosa in famiglia...

Tutti questi segni costituiscono una attuazione molto concreta dell’oracolo del Protovangelo. Esso,
infatti, suggerendo un’estensione universale del vocabolo “donna”, entro e oltre i confini visibili
della Chiesa, mostra che la vocazione unica di Maria è inseparabile dalla vocazione dell’umanità
e, in particolare, da quella di ogni donna, che s’illumina alla missione di Maria, proclamata prima
alleata di Dio contro satana e il male.

Saluti

Chers frères et soeurs, je souhaite la bienvenue aux pèlerins de langue française et je demande
au Seigneur de faire grandir en eux la foi, l'espérance et l'amour. Sur chacun d'entre eux,
j'invoque l'abondance des Bénédictions divines.

Dear Brothers and Sisters, it is a great joy to welcome the English-speaking visitors and pilgrims. I
extend a special greeting to the ecumenical delegation from Finland, and to the students of Saint
Olaf College in the United States. Your presence during the Week of Prayer for Christian Unity
Queric recalls the Catholic Church's irrevocable commitment to ecumenism: "That we all may be
one!" (Cfr. Io 17, 21). I also warmly greet the groups of pilgrims from Denmark, Ireland, Japan and
the United States. May the peace of God our Father and the Lord Jesus Christ be with you always.

Liebe Schwestern und Brüder! Indem ich die Anliegen der Einheit der Christen der Fürbitte der
Mutter Gottes empfehle, grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr herzlich.
Euch sowie allen lieben Angehörigen und Freunden zu Hause erteile ich von Herzen den
Apostolischen Segen.

Queridos hermanos y hermanas, saludo ahora con afecto a los peregrinos de España y América
Latina, en particular, a los alumnos del Colegio Mexicano; a los estudiantes de la Universidad
Católica de Chile y de la Escuela Italiana de Santiago; y a los visitantes argentinos. Invocando el
amparo de la Madre del Redentor, os imparto de corazón la Bendición Apostólica.

Carissimos Irmãos e Irmãs, saúdo cordialmente os presentes e ouvintes de lingua portuguesa
com votos de todo o bem, de graça e de paz. Sede promotores de unidade! Confirmai vossos
irmãos na fé com a Palavra da Verdade, que liberta em união com Cristo nosso Senhor, e que
Deus vos abençoe!
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***

Porgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai folti gruppi parrocchiali di
San Filippo Neri in Collefiorito di Guidonia, accompagnato dal Vescovo Monsignor Pietro Garlato,
e del Santissimo Nome di Maria in Caserta. Con gioia benedico oggi la prima pietra ed il plastico
dei vostri rispettivi complessi pastorali, e prego per le vostre Comunità, perché siano forti nella
fede e ferventi nella testimonianza evangelica. Carissimi Fratelli e Sorelle, siate sempre pietre vive
della Chiesa di Dio!

Saluto, inoltre, gli Amici di Raoul Follereau, sempre molto attivi nella lotta contro la lebbra. La
vostra presenza, carissimi, mi offre l'occasione di ricordare a tutti che domenica prossima si terrà
la Giornata Mondiale dei Malati di Lebbra. Come opportunamente viene sottolineato dal tema della
celebrazione, occorre « cambiare noi per cambiare il mondo ». Questo è il messaggio che voi
lanciate all'opinione pubblica, ed io vi ringrazio a nome di quanti traggono sollievo dal vostro
impegno.

Rivolgo poi un pensiero ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Nel clima della Settimana di
preghiera per l'unità dei Cristiani, celebriamo oggi la memoria liturgica di san Francesco di Sales,
patrono della stampa cattolica. Vescovo di Ginevra in un periodo di gravi conflitti, egli fu uomo di
pace e di comunione. Lo ricordiamo come maestro di vita spirituale: egli ha insegnato che la
perfezione cristiana è accessibile ad ogni persona, qualunque sia il suo stato di vita e la sua
condizione sociale.

Cari giovani, malati e sposi novelli, per intercessione di san Francesco di Sales possiate anche voi
vivere la vostra vocazione e le concrete condizioni in cui vi trovate come autentiche vie di santità,
da percorrere con fiducia nell'amore di Dio che sempre ci accompagna.

A tutti e a ciascuno la mia Benedizione.
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